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Intervista a Sergio Garavini 

«Sì, confrontiamoci 
ma per cambiare 

avvero lo spartito» 
Martedì la segreteria unitaria sulla riforma del salario - Un chia
rimento sulla proposta CISL e due obiezioni sulla sua strategia 

ROMA — «Sì, ora si può di
scutere su proposte concrete 
di riforma del salario, e lo si 
deve fare non solo fra 1 grup
pi dirigenti delle tre confede
razioni ma nell'intero corpo 
del movimento sindacale, fi
no al militanti e ai lavorato
ri». Sergio Garavini, segreta
rio confederale della CGIL, 
sottolinea le potenzialità del 
confronto che si aprirà mar
tedì con la riunione delle se
greterie CGIL, CISL e UIL. 

— Insomma, sì afferma l'e
sigenza del dialogo. Ha 
contribuito anche la deci
sione della CISL di avanza
re una sua proposta? 
«Indubbiamente è stato un 

fatto positivo perché consen
te, finalmente, di discutere il 
merito delle posizioni di cia
scuna organizzazione». 

— Ci sono, però, differenze 
vistose tra le proposte. So
prattutto tra quella della 
CGIL e quella della CISL, 
anche se non sono inconci
liabili. Quali sono le diver
genze su cui lavorare? 
«Intanto, nella proposta 

CISL va portato un chiari
mento. La fascia salariale 
uguale per tutti, definita a li
vello lnterconfederale e ac
quisita anche per legge, sa
rebbe Indicizzata Integral
mente come parte della re
tribuzione di tutti oppure co
stituirebbe un salario mini
mo la cui Indicizzazione vale 
solo per quel lavoratori che 
non hanno più di tanto men
tre per chi ha retribuzioni 
più elevate non c'è alcuna In
dicizzazione? Se fosse il se
condo caso, ovviamente, vi 
sono obiezioni radicali da 
avanzare». 

— Nel primo caso comun
que, l'innovazione sarebbe 
piuttosto formale anche se 
si dice che sarebbe una so
stituzione radicale della 
scala mobile. 
«In effetti la scala mobile, 

sulla base dell'accordo del 22 
gennaio dell'83, già indicizza 
Integralmente una fascia di 
retribuzione uguale per tut
ti, pari oggi a circa 800 mila 
lire. Il problema decisivo è 
quale livello del salario viene 
Indicizzato. Col taglio del 4 
punti di scala mobile (5 nelle 
aziende dove non è stato pa
gato 11 punto maturato col 
decimali), la quota di salario 
lordo indicizzato è caduta di 
fatto nel 1984 a un livello 
molto più basso di quello 
dell'accordo del 22 gennaio 
dell'anno prima. Quando la 
CISL afferma di voler supe
rare il problema del taglio 
dei 4 punti, a quale quota di 
salario integralmente Indi
cizzata intende riferirsi?». 

— Secondo la proposta 
CISL, al di sopra della quo
ta di salario indicizzata to
talmente ci dovrebbero sta-

Sergio Goravini 

re una quota retributiva ri
ferita alla professionalità e 
un'altra quota riferita alla 
produttività. Se così fosse, 
cosa cambierebbe? 
«Se si è bene intesa la pro

posta CISL, anche In questo 
caso l'innovazione sarebbe 
più formale che sostanziale. 
Resterebbero, Infatti, una 
parte della retribuzione defi
nita nel contratti di lavoro e 
una parte definita nella con
trattazione sui luoghi di la
voro o localmente, da som
mare alla parte uguale per 
tutti indicizzata. L'interro
gativo, semmai, va posto più 
sulla sostanza del problemi 
che sulla forma o meglio sul
la denominazione di questa e 
quella parte della retribuzio
ne. Ci si confronti e si discu
ta: la proposta CISL vale In 
tal senso». 

— .Tuttavia, proprio la 
CISL insiste sul contrasto 
strategico della concerta
zione, in pratica dello 
scambio, che questa volta 
dovrebbe essere fatto vale
re a favore dell'occupazio
ne e, in particolare, della ri
duzione generalizzata del
l'orario. Quali obiezioni, a 
questo quadro in cui la 
CISL colloca la sua propo
ste, muove la CGIL? 
«Punto primo: è davvero 

reale e possibile uno scambio 
fra salario e occupazione, fra 
salario e orario? Questo in 
Italia, e non solo da noi, è 
stato e resta 11 tipico scambio 
Ineguale: meno salario, ma 
anche meno occupazione; 
orari effettivi maggiori 
quando vi sono esigenze pro
duttive. Punto secondo: che 
vuol dire "concertazione", 
come ruolo essenziale del 
sindacato da svolgere nel 
rapporto con governo e pa

dronato? Nel fatti, ha voluto 
dire e vuol dire rinuncia a un 
potere contrattuale autono
mo rispetto al sistema delle 
imprese per collocarsi In una 
posizione subordinata ri
spetto alle politiche del go
verno, pagando nelle retri
buzioni e nelle prestazioni 
sociali». 

— IMa, vi si obietta, dove 
mettete il successo della 
lotta all'inflazione? 
«Già, l'Inflazione è calata, 

anche se resta altìssimo il 
differenziale rispetto ai paesi 
concorrenti. Ma dove si met
te il fatto che, anche In pre
senza della ripresa produtti
va internazionale e interna, 
persista una politica econo
mica fortemente restrittiva? 
Il "concerto" di questa poli
tica mette il sindacato, per 
così dire, alle dipendenze del 
governo per seguire uno 
spartito certamente negati
vo. Non è certo per caso che 
praticamente tutti gli impe
gni per l'occupazione assun
ti dal governo il 14 febbraio 
sono rimasti sulla carta. 
Dunque, proprio per l'occu
pazione e lo sviluppo — e oer 
fare questa scelta a partire 
da una ripresa della contrat
tazione — bisogna scartare 
quella "concertazione" 
triangolare nella quale 11 sin
dacato mette in gioco la sua 
atutonomia e il suo ruolo». 

— Non c'è il rischio che 
l'avvio della trattativa al 
ministero del Lavoro sul
l'occupazione vi faccia en
trare tutti un'altra volta 
nel tunnel che porta alla 
centralizzazione triangola
re come il 14 febbraio? 
«Non è così. Queste tratta

tive sono state delimitate a 
specifici problemi di occupa
zione e tali devono restare. 
La CGIL è stata in proposito 
molto chiara. Se così non 
fosse ci alzeremmo e ce ne 
andremmo». 

— Come affermare, però, 
l'autonomo ruolo politico 
del sindacato? 
«L'alternativa c'è. Il sinda

cato deve puntare su un'a
zione che chieda al governo 
su punti precisi — come si è 
fatto bene sul fisco e si deve 
fare sull'occupazione — di 
modificare la sua politica 
economica In direzione dello 
sviluppo. E, contemporanea
mente, deve affrontare il si
stema delle Imprese e 1 pub
blici datori di lavoro in un 
confronto negoziale a tutti l 
livelli, nel quale vi devono 
naturalmente stare occupa
zione, orario, professionali
tà, condizioni di lavoro e sa
lario, come scelta di difesa 
del potere d'acquisto e di in
treccio tra trasformazioni 
nel lavoro e condizioni retri
butive». 

Pasquale Cascella 

La borsa 

Chiude 
in attivo 
Vanno 
dei titoli: 
+13% 

QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ SCAMBIATI 

Titol i 

Generali 
Comit 
Credit 
Banco Roma 
FIAT 
RAS 
Mediobanca 
Montedison 
Olivetti 
Toro 
SAI (ex) 

Venerdì 
7 / 1 2 

30.750 
14.800 

1.800 
14.650 

1.912 
55.500 
62.100 

1.280 
5.960 

11.649 
9.630 

Venerdì 
1 5 / 1 2 

31.870 
15.550 

1.920 
15.150 

1.973 
54.500 
63.600 

1.375 
5.798 

12.100 
10.150 

Variazioni 
in lire 

+ 1.120 
+ 750 
+ 120 
+ 500 
+ 61 
- 1 . 0 0 0 
+ 1.500 
+ 95 
- 162 
+ 451 
+ 520 

Le quotazioni riguardano solo i titoli ordinari 

MILANO — Tempo di bilanci In piazza degli 
Affari a conclusione del ciclo borsistico di 
dicembre. Nell'arco del dodici mesi l'indice 
generale ha fatto registrare un Incremento 
del 13 per cento: un Incremento modesto ri
spetto alle aspetattive degli operatori, ma 
pur sempre superiore al tasso di Inflazione. 
In media, dunque, chi ha Investito 1 suol ri
sparmi In titoli di Borsa può oggi essere con
tento. 

All'interno di questo risultato globale, pe
rò, si segnalano Importanti differenziazioni. 
Non tutto 11 listino, infatti, ha marciato di 
pari passo: a incrementi anche vistosi, con 
frequenti ritocchi del massimi di alcuni titoli 
hanno fatto riscontro cedimenti, crisi, ribas
si altrettanto vistosi di altri settori del listi
no. Il mercato, In altre parole, si è fatto viep
più selettivo, e sbaglia oggi — come sbaglia
va in passato — chi si affida alla Borsa alla 
cieca, contando su una «ripresa» generale. 

In particolare hanno beneficiato del rinato 
interesse dei risparmiatori e degli operatori 
professionali molti titoli Industriali, e tra es
si anche alcuni tra quelli di primissimo pia
no. Fiat, Olivetti, Snla-BPD, Italcementi 
hanno ripetutamente ritoccato i massimi 
annuali. Insieme a loro hanno attuato ottimi 
exploits 1 titoli di alcune società fino a pochi 
mesi fa In crisi, o addirittura date per spac
ciate (come per esemplo l'Olcese). 

Una serie di smobilizzi ha Invece Interes

sato un'altra parte del listino, investendo an
che qui titoli di grande nome. La «disaffezio
ne» del mercato ha Interessato in generale di 
più i valori patrimoniali, assicurativi e ban
cari (a cominciare dalle Generali, che in un 
anno hanno perso qualcosa come il 7 per cen
to), 

E questo un fenomeno assai significativo: i 
titoli più «solidi», «tranquilli», rifugio degli 
anni scorsi per tanti capitali spaventati dalla 
crisi Industriale che coinvolgeva anche grup
pi di primissimo piano, oggi sono abbando
nati per un ritorno degli investimenti nelle 
aree «di rischio» dell'impresa manifatturiera, 
alla quale evidentemente si dà credito di 
maggior redditività. 

Accanto a questa, che è la vera novità del
l'anno borsìstico, da segnalare grandi mano
vre attorno ad alcuni gruppi finanziari. Da 
una parte l'apporto di capitali esteri — più 
rilevante che In passato — ha mutato gli as
setti proprietari di molte società. Dall'altro 
imponenti operazioni finanziarie hanno mu
tato la geografia del potenti della porsa. È11 
caso delgruppo Pesenti, che ha perso nei me
si scorsi il proprio capostipite, e che ha cedu
to In un anno la Banca Provinciale e la sua 
quota della RAS. È il caso della Centrale, che 
ha ceduto II Credito Varesino e le azioni del 
«Corriere». DI contro escono notevolmente 
rafforzate da un anno di scambi le posizioni 
personali e di gruppo degli Agnelli e di De 
Benedetti. 

d.v. 

Creare lavoro si può, anche a N 
Dalla nos t ra redaz ione 

NAPOLI — 'Noi poniamo II 
problema del lavoro — della 
capacità di creare lavoro — 
come principale banco di 
prova di una autentica poli' 
fica riformatrlce, come la ve
ra variabile Indipendente cui 
coordinare l'Insieme della 
politica economica finanzia
rla e sociale: Achille Occhet-
to, parlando nel capoluogo 
campano dove si concentra 
la più estesa sacca di disoc
cupati d'Italia, ha riproposto 
la 'questione lavoro» come 
una grande questione nazio
nale. 'Occorre prendere atto 
— ha proseguito II dirigente 
comunista —, sulla base di 
dati catastrofici che riguar
dano l'occupazione, del falli
mento della politica econo
mica di questo governo, con 
l'assoluta mancanza di una 
politica attiva del lavoro». 

E ricapitoliamole rapida
mente queste cifre dramma
tiche. Da un anno all'altro, 
dal 1983 aìl'84, la disoccupa
zione italiana è cresciuta da 
1.600.000 unità a 1.834.000. 
Sempre nel corso di que
st'anno ! licenziati sono stati 
mezzo milione mentre I cas
sintegrati sono diventati 300 
mila. In Campania, poi, gli 
Iscritti nelle liste del colloca
mento assommano a ben 630 
mila di cui 380 mila nella so
la provincia di Napoli. Il 65% 
è composto da giovani dal 15 
al 29 anni. 

'Che ne sarà del futuro ci
vile e produttivo di Napoli e 
di questa regione?», si è in
terrogato con preoccupazio
ne Umberto Ranieri, segre
tario della federazione PCI 
napoletana. Nel capoluogo 
campano si è concluso ieri 
un convegno comunista di 

«Nessuna risposta per il Sud: 
c'è un'Italia a due velocità» 
Convegno del PCI nel capoluogo campano - Gli interventi di Occhetto, Trentin, 
Ranieri, Marianetti - No alle logiche assistenziali ma concreto sviluppo produttivo 

due giorni dall'esplicito te
ma 'creare lavoro». È un pro
blema di stringente attuali
tà. Se non si realizzano nuo
ve e consistenti occasioni di 
lavoro, l'intero assetto de
mocratico del paese — ha 
notato Nando Morra In aper
tura di lavori — rischia di es
sere scosso dalle fondamen
ta. Basti pensare — lo ha ri
cordato Ranieri — che per 
conservare gli attuali livelli 
di disoccupazione nel Mezzo
giorno bisognerà creare en
tro 11 1991 1.300.000 nuovi po
sti di lavoro. Si va delinean
do cioè nell'Immediato futu
ro un'Italia « a due velocità», 
come ha detto Bruno Tren
tin della segreteria nazionale 
della CGIL. Un'Italia, dun
que che relega al sud il ruolo 
di sacca desolata di disoccu
pazione giovanile. Come 
uscirne? E questo l'interro
gativo su cui è ruotato l'inte
ro dibattito. Non basta l'otti
mismo di maniera del mini
stro del Lavoro De Michells 
che 'ha applicato alla lettera 
— ha Ironizzato Antonio 
Montessoro responsabile 
della politica del la voro per li 
PCI — il suo motto preferito: 
prova e sbaglia. Infatti, fino
ra ha sempre sbaglia to senza 

riuscire a creare neanche un 
posto di lavoro in più». 

Lo scenarlo su cui muo
versi è quello Internazionale. 
Ha detto Trentin: 'Presuppo
sto per una svolta In questa, 
materia sono un programma 
di sviluppo coordinato su 
scala multinazionale e una 
politica attiva capace di an
ticipare le innovazioni tecno
logiche ed Introdurre nuove 
forme di Impresa». 

Tradotta su scala locale, 

questa Indicazione prende 
corpo In un vasto e articolato 
progetto che Ranterl ha così 
sintetizzato: costituzione 
dell'Agenzia del lavoro e ri
forma radicale del meccani
smi di collocamento, plano 
triennale di sviluppo della 
regione, programma straor
dinario di formazione pro
fessionale legato a migliaia 
di corsi, sostegno alla coope
razione giovanile, uso elasti
co del part-time e del pre-

Il dibattito a Palermo 
sull'impresa in Sicilia 
PALERMO — Si è concluso Ieri mattina 11 convegno PCI 
siciliano sul tema: «Una impresa autonoma ed efficiente per 
lo sviluppo della Sicilia». Numerosa la partecipazione degli 
Imprenditori e di dirigenti di enti e aziende pubbliche che 
hanno manifestato apprezzamenti per l'iniziativa comunista 
e approfondito criticamente le proposte avanzate nella rela
zione introduttiva di Luciano Piccolo, della segreteria regio
nale comunista, sulla politica creditizia e sulle forme di in
tervento pubblico a sostegno dell'economia. I lavori sono 
stati conclusi da Alfredo Reichlln. 

pensionamenti. SI tratta, In
somma, di dar vita ad una 
politica straordinaria per 11 
lavoro. In altre parole occor
re una politica di reindu-
strlallzzazlone. In questo 
senso II PCI ha ribadito 11 
suo no alla proliferazione di 
'Uste di lotta» di disoccupati, 
divenute strumento di ma
novre cllentelarl di notabili 
politici locali. 

La relndustrlallzzazlone, 
secondo l'economista Maria
no D'Antonio (che pure ha 
accusato II PCI di avere In 
passato avuto una condotta 
asslstenzlalistlca nel con
fronti del disoccupati) si può 
reallzzazre a condizione che 
In Campania scenda In cam
po il ceto imprenditoriale lo
cale sviluppando un modello 
economico autocentrato e 
non più frutto di un'Imita
zione di modelli esterni. Per 
Gennaro Delll Santi, uno del 
top-manager dell'Alfa Ro
meo auto, occorre principal
mente impedire 11 ristagno di 
capitali nel circuito finan
ziario per un pronto Impiego 
In settori socialmente utili. 
Per II socialista Agostino 
Marianetti la nuova occupa
zione è subordinato alla ri
duzione dell'inflazione e 

conseguentemente alla ri
presa produttiva. Per Carlo 
D'Amato, sindaco della città, 
lo sviluppo dell'occupazione 
passa attraverso la fine di 
tradizioni sciaguratamente 
cllentelarl. Sulla vicenda 
dell'occupazione, ha conclu
so Occhetto, viene alla luce 
l'Intreccio 'tra questione 
morale, questione Istituzio
nale e capacità di spendere 
per progetti: Ecco 11 punto: 
unificare l flussi finanziari 
per spendere su progetti In 
collegamento con un servi
zio nazionale de! lavoro e le 
agenzie regionali. Ma se 
guardiamo a questi temi con 
serietà, ci accorgiamo che 
manca oggi alla guida del 
nostro paese una maggio
ranza programmatica. 'Da 
qui il disagio, Il caos. IM vi
cenda del flsvo, le divisioni 
sulla Rai-tv, su Arafat, sul 
mercato del lavoro — ha 
proseguito Occhetto — stan
no a dimostrare che è entra
ta in crisi la fase della politi
ca che si fonda sugli schiera
menti, propria del governi 
pentapartito, da chiunque 
presieduti. Non esiste un 
programma governativo. 
Emerge quindi con sempre 
maggiore evidenza la neces
sita di aprire una nuova fase 
politica che si fondi sulla 
preminenza degli accordi 
programmatici. Questa esi
genza Insorge In modo parti
colare dalla drammatica si
tuazione dell'occupazione la 
quale da sola richiederebbe 
la formazione di un governo 
del lavoro o per 11 lavoro, ca
pace di raccogliere il consen
so e l'impegno delle forze mi
gliori della società Italiana». 

Luigi Vicinanza 

comunisti: «L emergenza-Genova non è fini 
Una conferenza stampa per valutare i risultati dei recenti incontri romani - Gli impegni e le contraddizioni di Craxi - Restano 
aperti tutti i fronti del processo di reindustrializzazione - Un accordo-ponte all'Ansaldo sull'applicazione della cassa integrazione 

Dalla nos t ra redaz ione 
GENOVA — «Sarebbe sbagliato dipingere la 
situazione economica genovese e ligure solo 
col colore nero, ma nemmeno le tinte rosa ci 
sembrano opportune. Insomma, siamo ben 
lontani dal 'dopo crisi', siamo nel mezzo di 
una crisi acuta, che deve essere compresa e 
governata». All'insegna di questo giudizio — 
espresso dall'on. Luigi Castagnola per cor
reggere certi eccessi ottimistici — 1 deputati 
genovesi e liguri del PCI e 1 dirigenti del par
tito hanno puntualizzato ieri in una confe
renza stampa l'evoluzione della «vertenza 
Genova e Liguria», anche alla luce del recenti 
incontri col governo. La riunione svoltasi a 
Roma con Craxi qualche giorno fa, con la 
partecipazione di tutti 1 rappresentanti della 

Liguria (1 parlamentari, la Regione, gli Enti 
locali) è anche il frutto di una iniziativa as
sunta dal deputati e senatori liguri del PCI, 
della DC, del PRI e del PLI (i socialisti allora 
non avevano ritenuto opportuno di sottoscri
verla) nei confronti del governo: una lettera e 
una richiesta di confronto su cinque «emer
genze» fondamentali nel «caso Genova e Li
guria». 

Al primo punto la situazione del porti, con 
l'Improcrastinabile esigenza di garantire al 
sistema ligure (Genova-Voltri e Savona-Va-
do), così come a quello toscano (Livorno), 1 
finanziamenti biennali del FIO '84 e '85: il 
ministro Romita si è più volte Impegnato ad 
ottenere dal CIPE una decisione entro l'an
no. Al secondo punto la vicenda della side
rurgia: oltre alla soluzione del problema FIT, 

la grande questione Italslder. Qui 11 governo 
ha affermato la sua intenzione di procedere 
anche Indipendentemente dal problemi tut
tora esistenti sul fronte dell'ingresso del 
«pool» privato a Cornigllano. Quindi le pro
spettive del «polo elettronico», del cantieri 
(c'è la prefigurazione di commesse per Sestri 
Ponente) e infine, ma non certo per ordine di 
importanza, il futuro dell'Ansaldo e dell'elet
tromeccanica e del settore energetico (Coke
rie Savonesi). Sono, soprattutto Ansaldo e 
Italslder, questioni all'ordine del giorno an
che per 11 riemergere di acute conflittualità: 
proprio Ieri notte, al termine di una tormen
tata giornata di lotta, i lavoratori dell'Ansal
do hanno strappato un accordo «ponte» sul
l'applicazione della cassa Integrazione. 

I rappresentanti del PCI hanno sottolinea

to la positività di una Iniziativa che ha visto 
tutta la Liguria unita per incalzare il gover
no. Si tratta adesso di verificare l'attuazione 
degli impegni, rispetto al quali non possono 
tra l'altro più valere alibi del passato su vere 
o presunte «divisioni» a livello locale. «Lo 
stesso Craxi — ha ricordato Castagnola — 
ha indicato 1 forti problemi occupazionali 
che persisterebbero anche se fossero risolte 
queste emergenze. Prendiamo atto che il pre
sidente del Consiglio crìtica la politica eco
nomica del governo Craxi. Noi siamo d'ac
cordo per mettere al primo punto l'obiettivo 
dell'occupazione, adottando tutti gli stru
menti e le iniziative necessari». 

a. I. 

INFORMAZIONE AZIENDALE - i 

Una politica per 
l'industria farmaceutica 
Prontuario terapeutico e prezzi: i problemi più urgenti - Perché occorre fare pubblicità ai farmaci da banco 

L'Unità del 5 novembre scor
so ha pubblicato un ampio 
servizio sui farmaci, in partico
lare quelli da banco, e sulla 
pubblicità, toccando anche 
l'argomento dell'informazione 
medica. Tale servizio guarda
va questi problemi con occhio 
esclusivamente critico, senza 
tener conto di tutt i gli aspetti 
positivi che hanno accompa
gnato il progresso scientifico 
nel campo farmacologico. 
L'industria farmaceutica è la 
prima promotrice dello svilup
po della ricerca e dell'indivi
duazione di moderne terapie: 
se oggi è possibile curare cer
te malattie consentendo ai pa
zienti una vita quasi normale, 
e se è possibile fare degli in
terventi chirurgici o addirittura 
trapianti di organi con mag
giori possibilità di successo r i
spetto al passato o con minori 
rischi di insuccesso, lo si deve 
in gran parte all'uso dì nuovis
simi farmaci. Perchè allora de
scrivere il settore dei medici
nali sempre e soltanto in mo
do negativo? Per un esame 
serio occorre tenere nella de
bita considerazione gli svan
taggi ma anche i numerosi 
vantaggi. 

La spesa dell'industria farma
ceutica nel campo della ricer
ca è andata via via crescendo 
negli anni, tanto che per indi
viduare una nuova molecola 
con proprietà terapeutiche oc
corrono mediamente investi
menti per oltre 70 miliardi di 
lire. È cresciuto infatti, rispet
to al passato, il rischio di in
successo, poiché attualmente 
i ricercatori ritengono possibi
le trovare una formula farma
ceutica originale dopo averne 
esaminate a fondo circa 
10.000. Ma la ricerca non ò 
orientata soltanto ad indivi
duare nuove medicine, essa 
tende anche a migliorare quel
le già in uso, aumentandone 
l'efficacia e riducendone gli ef
fetti collaterali: insomma. 
spostando in favore dei bene
fici il rapporto che li vede con
trapposti ai rischi. 
Avendo davanti questi obietti
vi l'industria farmaceutica ha 
investito l'anno scorso 439 
miliardi di lire nella ricerca, di 
cui ben il 91 per cento in me
dia ò finanziato direttamente 

con le risorse accantonate dal
le imprese. Anche se si rendo
no conto di questa realtà, i re
sponsabili governativi man
tengono ancora in atto un 
blocco dei prezzi che dura dal
l'aprile del 1983, senza ren
dersi conto del depaupera
mento scientifico e tecnologi
co a cui va incontro l'industria 
farmaceutica che ha dovuto 
far fronte alla crescita dei co
sti degli ultimi 20 mesi, po
nendo precisi limiti finanziari, 
in primo luogo ai programmi dì 
ricerca. Oltre tutto, il CIP nel 
calcolare i prezzi dei farmaci 
deve rispettare un preciso tet
to per riconoscere a ciascuna 
azienda i costi della ricerca, e 
ciò anche se le aziende sono in 
grado di dimostrare di aver 
speso quote elevate del fattu
rato annuale. 

Il governo quindi, mentre da 
un lato si preoccupa ad esem
pio di migliorare i sistemi di 
trasmissione televisiva o della 
rete elettrica o del servizio te
lefonico. ed in questo campo 
investe, attraverso l'aumento 
delle tariffe, e incentiva le im
prese ad impegnarsi, scorag
gia dall'altro l'industria farma
ceutica che è costretta ad una 
gestione non pianificata per i 
continui ritardi con cui vengo
no presi ì provvedimenti che la 
riguardano. 

Il prontuario 
terapeutico 
Anche il prontuario terapeuti
co è in questo momento in ri
tardo di circa un anno e mez
zo, mentre dovrebbe essere 
aggiornato ogni quattro mesi, 
per cui tutt i i prodotti dì recen
te registrazione sono pratica
mente fuori mercato. Insom
ma, è come se ad una qualsia
si azienda automobilistica non 
venisse data la possibilità dì 
reperire i fondi necessari per 
finanziare la ricerca e venisse
ro bloccati i nuovi modelli pri
ma dell'entrata in distribuzio
ne. Di sicuro perderebbe in 
breve tempo la capacità dì 
competere con le società stra
niere e ridurrebbe la sua attivi
tà ad un livello marginale. 
Ma nel nostro Paese capita 
che quello che è comprensibi
le per una qualsiasi attività in
dustriale, non lo è per il setto

re farmaceutico. Nella pratica, 
capita spesso che vengano 
fatte affermazioni che confer
mano ì principi fondamentali; 
poi questi stessi principi ven
gono contraddetti, ritenendo 
così di salvaguardare gli 
aspetti sociali. Anzi in questo 
momento nessuno si preoccu
pa del fatto che i cittadini non 
possono disporre dei farmaci 
dì recente scoperta a causa 
del blocco del prontuario che li 
rende non prescrivibili nel re
gime di servizio sanitario. Inol
tre, il continuo rinvio dell'ag
giornamento dei prezzi ha ef
fett i negativi soprattutto sui 
medicinali a prezzo più basso 
che, pur conservando la validi
tà terapeutica, rischiano dì es
sere messi fuori mercato a 
vantaggio dei farmaci più re
centi con prezzo più elevato. 

I farmaci 
da banco 
Nella strategia aziendale dì re
perimento di risorse necessa
rie per lo sviluppo della produ
zione e della ricerca, specie 
nel quadro politico visto, han
no una loro importanza i pro
dotti OTC (cover the coun-
ten ) , cioè quelli da banco che 
il farmacista consegna senza 
l'obbligo della ricetta medica, 
poiché senza pesare sulle cas
se dello Stato servono per cu
rare malattie dì lieve entità fa
cilmente rìconoscfoilì. Questi 
farmaci, pur essendo speciali
tà medicinali, si differenziano 
da quelli cosiddetti etici per il 
fatto che sono perfettamente 
conosciuti in tutte le loro ca
ratteristiche e perchè i loro 
componenti sono dosati in 
modo da garantire assoluta
mente sicurezza nell'uso. 
All'estero è tanta la fiducia nei 
prodotti da banco che la nor
mativa consente di distribuirli 
anche attraverso i normali su
permercati: la Farmindustria 
non propone certo di seguire 
questi modelli, perchè ritiene 
importante mantenere il con
trollo professionale del farma
cista anche sull'uso di questi 
farmaci; ritiene però che è sol
tanto per un atteggiamento 
demagogico che è mantenuto 
il prezzo sorvegliato, mentre 

negli altri Paesi è totalmente 
libero. Anche le polemiche sul
la pubblicità appaiono spro
porzionate, perchè se i pro
dotti OTC sono destinati al 
pubblico, è ovvio che le azien
de produttrici debbano allar
gare l'informazione in un lin
guaggio dì ricordo facilmente 
comprensibile per tutt i . Poi 
magari si potrà non essere 
d'accordo sul modo in cui vie
ne condotta la campagna 
pubblicitaria dì qualche pro
dotto, ma in linea di principio 
non si può disconoscerne l 'e
sigenza. 
Riguardo al fatto che molte 
aziende stanno attuando la 
politica di trasformare prodot
t i etici in farmaci da banco, si 
può dire che per certi gruppi 
terapeutici è questa la norma
le evoluzione, poiché dopo 
molti anni dì uso e di largo 
consumo, con i necessari ag
giustamenti dei dosaggi, è lo
gico trasformare un prodotto 
etico in OTC. E ciò in molti 
casi favorisce non solo la polì
tica aziendale ma anche il pa
ziente ed il servìzio sanitario, 
che così può ottenere un r i 
sparmio. D'altra parte, sé 
continuassero a restare sem
pre nella forma originale, si 
troverebbero facilmente le 
persone pronte a rimproverare 
l'industria dì mantenere in 
commercio troppi farmaci che 
gravano sufla spesa pubblica. 
Tempo fa fu proposto di man
tenere soltanto mille farmaci a 
carico del servizio sanitario e 
gli altri farli pagare diretta
mente dal cittadino; questa 
proposta è a nostro avviso 
provocatoria per il sovverti
mento repentino che compor
ta nei confronti degli assistiti 
del Servizio Sanitario Naziona
le. Ma in linea filosofica, come 
obiettivo di lungo termine, es
sa è invece comprensibile, nel 
senso cioè di trasferire sui pa
zienti l'assistenza farmaceuti
ca socialmente e terapeutica' 
mente meno «importante», 
arrivandoci però con graduali
tà, cioè trasferendo l'onere del 
prezzo per alìquote crescenti 
nel tempo. Forse è proprio 
questa la strada migliore che 
conduce verso la diffusione 
del farmaco semplice, per di
sturbi lievi, a portata del citta
dino, e certamente basato 

sull'informazione attraverso la 
pubblicità. Ci sembra che non 
si possa, da un lato, auspicare 
ciò e dall'altro contrastare lo 
strumento di divulgazione. 
Naturalmente, tutto va attua
to con i controlli necessari, 
avendo ben presente che an
che il medicinale da banco è 
sempre un medicinale ed il 
suo impiego va fatto quando 
occorre: ma quando occorre è 
logico che il cittadino sappia 
che cosa usare e come utiliz
zarlo. 

Leggere 
le avvertenze 
La frase dì r i to, po', che richia
ma a leggere attentamente le 
avvertenze, non è senza signi
ficato. poiché rappresenta un 
preciso ricordo ad informarsi e 
quindi a fare un uso attento e 
corretto dei farmaci da banco, 
anche se sono perfettamente 
conosciuti e danno assoluta 
sicurezza. Certamente i far
maci da banco sono per le 
aziende una fonte di fatturato. 
Ma se le aziende devono fare 
investimenti produttivi e de
vono impegnarsi in ricerche 
nei campo dei prodotti etici. 
specie nella situazione econo
mico-finanziaria in cui si trova
no ora, sono obbligate a se
guire questa via. 
La critica, poi, avrebbe giu
stificazione se di quel fattura
to venisse fatto un uso specu
lativo, ma poiché negli ultimi 
tredici anni l'occupazione nel
l'industria farmaceutica à au
mentata del 17.1 per cento. 
mentre diminuita dell' 11 per 
cento in tutto il resto dell'in
dustria, e poiché negli investi
menti in ricerca si è passati dai 
4 8 miliardi del 1973 ai 439 
del 1983, con una scoperta di 
principi attivi originali che 
pongono attualmente l'Italia 
al quarto posto nel mondo. 
non si può certo accusare l' in
dustria di aver fatto un uso 
dutorto dei suoi utili di bilan
cio. 

Non è pensabile un'attività in
dustriale senza un fatturato 
consistente ed un equo utile. 
Soltanto così, infatti, è possi
bile per l'industria farmaceuti
ca affrontare i problemi dello 
sviluppo a della ricerca orien

tata alla lotta contro le malat
tie. Oltre tutto si tenga conto 
che su 100 lire dì prezzo al 
pubblico, ben 36 .80 vanno al
la distribuzione, e quindi an
che alle farmacie municipaliz
zate, e soltanto 63,20 sono 
riservato all'industria. È indi
spensabile quindi che venga 
seguita una chiara politica 
economica nel campo farma
ceutico per evitare che l'indu
stria italiana continui ad esse
re falcidiata. 

L'informazione 
al medico 
Per quanto riguarda l'informa
zione diretta al medico, spes
so viene dimenticato che il no
stro Paese ha da due anni una 
disciplina attenta, basata su 
due decreti. Per ogni farmaco, 
qualunque informazione al 
medico deve essere tratta dai-
la documentazione sperimen
tale utilizzata per la registra
zione e deve essere accompa
gnata da una «scheda tecni
ca» approvata dal ministero 
della Sanità, seguendo i criteri 
più avanzati osservati nelle 
pubblicazioni scientifiche, co
me H «Physidan Desk Refe-
rence» degli Stati Uniti, il «Vi-
dal» della Francia o P «Data 
Sheet» della Gran Bretagna. Il 
medico italiano ha quindi tutte 
le informazioni riguardanti i 
farmaci, e quanto prima di
sporrà dì una raccolta siste
matica in cui sarà possibile ef
fettuare la ricerca di ogni me
dicinale e fare le comparazioni 
per l'impiego migliore in ogni 
uso. Semmai bisognerà rive
dere presto il ruolo del fogliet
to illustrativo allegato a cia
scuna confezione, poiché an
drebbe compilato in modo da 
contenere le informazioni uti'i 
per il paziente, e soltanto quel
le, presentate in forma sem
plice e comprensibile. 
Pur considerando, quindi, l'o
biettivo di continuare a miglio
rare l'informazione medico -
scientifica, non si può trascu
rare il fatto che dopo l'introdu
zione della scheda tecnica, l ' I
talia ha affiancato, anche in 
questo campo, i Paesi prò 
avanzati. 
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